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Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Non sarà forse una svolta 'Un
gherese*, ma certo ci si andrà piuttosto vici
no. La sessione del Soviet Supremo di lunedì 
e martedì prossimi approverà una nuova leg
ge sulla 'attività lavorativa Individuale* che, 
In sostanza, definisce per la prima volta In 
modo organico cosa e come l cittadini po
tranno fare 'in proprio», In piena legalità e, 
anzi, con II plauso della collettività e del po
tere. Unico limite, Invalicabile, sarà II divieto 
dell'uso di manodopera salariata. Cioè verrà 
consentita l'attività economica privata In 
forma personale, con eventuale Inclusione 
nell'Impresa della forza lavoro del membri 
della famiglia. Ma, come fanno rilevare le 
fonti sovietiche che ci hanno fornito le Infor
mazioni preliminari, la nuova legge sarà 
piuttosto 'permissiva' che «repressiva». Dal 
1° gennaio 1987 II meccanico che riparerà 
l'auto di un cliente nel proprio garage priva
to non incorrerà più nel rigori dellalegge. La 
sarta che cucirà un vestito, e si farà ovvia
mente pagare per II servizio, non dovrà ren
dere conto né alla polizia né a nessuno. Il 
calzolaio potrà riparare le scarpe a domicilio, 
l'Idraulico sturerà II lavandino, l'elettricista 
farà 11 nuovo Impianto: tutto nella legge, ma 
tutto come 'secondo lavoro: Guai — e le pe
ne saranno dure — a chi eserciterà attività 
economica privata nel suo 'tempo di lavoro 
sociale; sottraendolo alla collettività. 

Sempre secondo le prime anticipazioni — 
e sarà una novità pressoché assoluta — si 
potrà ottenere dalle autorità locali un'auto
rizzazione a esercitare 'soltanto» l'attività 
privata. Insomma, viene concesso II diritto di 
lavorare In proprio sotto tutti I profili, senza 
dover per forza lavorare 'anche* per lo Stato. 
Con questa sola, essenziale precisazione: che 
coloro che non lavoreranno nelle Imprese di 
Stato dovranno pagare le tasse e tenere un 
libro mastro a disposizione delle autorità co
munali per II controllo sul loro guadagni e 
sul volume d'affari. Anche qui, come ben si 
comprende, si apre un vastissimo campo di 
possibilità, I cui confini solo II testo della leg
ge potrà svelare. Ma, ad esemplo, ecco che 
può rinascere la figura del medico privato, 
dell'avvocato, dello specialista In vari campi, 
I quali potranno esercitare la professione in 
modo Indipendente, senza subire il rischio di 
essere arrestati per vagabondaggio. 

Ma non ci si ferma, come si è detto, alla 
sfera del servizi. L'operalo che vorrà trasfor
marsi in artigiano potrà fabbricare oggetti di 
consumo e vendere a chi ritiene opportuno e 
vantaggioso, magari 'assumendo* nell'im
presa la moglie e 1 figli. Avrà anzi diritto a 
speciali facilitazioni economiche per trovare 
l locali dove sistemare gli strumenti di cui 
dovrà servirsi. Certo — scriveva Ieri la Tass 
con un pizzico dlautolronla — 'sarebbe Inge
nuo pensare che singoli privati possono oc-

La decisione è imminente 

L'Urss 
legalizza 

lavoro 
rivato 

Si consentirà l'attività economica in proprio 
purché senza uso di manodopera salariata 

cuparsl di grosse produzioni, come un tor
chio o una macchina, ma produrre Indivi
dualmente I beni di consumo sarà possibile'. 
Fin dove ci si potrà spingere? In che forme, 
con quali limiti? Il testo della legge non è 
ancora stato pubblicato e, quindi, si entra nel 
campo delle supposizioni. Ma anche a questo 
riguardo è già noto che verranno accolti nel
la legge alcuni degli esperimenti che finora 
erano In corso ad esemplo In alcune Repub
bliche dell'Unione, come la Lettonia, la 
Georgia e altre. Sembra anche che 11 massi
mo ventaglio di possibilità all'Iniziativa indi
viduale economica sarà aperto nelle campa
gne. 

Accanto alle novità, In qualche caso strabi
lianti e sconvolgenti per le abitudini del so
vietici, la nuova legge non farà che consoli
dare giuridicamente diritti che già esisteva
no. L'articolo 17 della Costituzione sovietica 
consente Infatti, senza possibilità di equivo
co, l'attività economica Individuale (non si 
usa mal la parola 'privata* perché è tabù). 
Ma le precedenti decisioni applicative In ma
teria erano così incerte e sempre contraddet
te che chiunque decideva di mettersi 'In pro
prio* sapeva In anticipo di essere permanen
temente esposto al rischio di Incappare In 
provvedimenti punitivi. La legge dovrebbe 
ora regolare l'intera materia. Ma ha avuto 
una gestazione difficoltosa e contrastata, a 
riprova che le barriere Ideologiche sono spes

so più forti delle esigenze della collettività. 
Avrebbe già dovuto essere approvata prima 
dell'estate. E, In parallelo, avrebbe dovuto es
sere approvata anche una risoluzione del Co
mitato centrale del Consiglio del ministri 
dell'Urss che fissava con rigore le attività Il
legali, cioè le fonti di 'redditi non da lavoro*. 

Lo scontro politico si risolse, In prima vera, 
con 11 rinvio della legge. Con lì risultato che, 
In assenza di una normativa positiva, In mol
tissimi casi le autorità di polizia, la magistra
tura, le organizzazioni locali del partito, sca
tenarono una vera e propria caccia al 'reddi
to Illegale», confondendo le attività Illegali 
vere e proprie (diffusissime, come l'interme
diazione mafiosa nel mercati, Il furto della 
proprietà statale, l'accaparramento di pro
dotti alimentari statali e la loro rivendita In 
forma privata eccetera) con altre attività la
vorative niente affatto illegali ma semplice' 
mente private. 

Grazie ora alla nuova legge avremo dun
que, anche nelle grandi citta, I bar a gestione 
familiare? Vedremo a Mosca le trattorie con 
cucina casalinga? Il cornicialo e il parruc
chiere, l'orologiaio e il dentista, la sarta e 11 
calzolaio, Il carrozziere e l'elettrauto, conten
dersi 1 clienti finalmente felici di pagare an
che molto ma di essere serviti In fretta e be
ne? Vedremo lunedì prossimo fin dove Gor-
baclov ha potuto spingersi. 

Giulietto Chiesa 

Camille Sontag e Marcel Coudari tornati a Parigi 

rati [ma a Damasco) 
uè ostaggi francesi 

Chirac vince la scommessa 
Rapiti a Beirut e consegnati poi, simbolicamente, ai siriani - La Francia attende la libe
razione degli altri cinque prigionieri - Tre bombe nella capitale: sono di Action Directe 

I due ostaggi francesi liberati: Marcel Coudari, a sinistra, e 
Camille Sontag. Nella foto piccola, un giornalista del «Washin
gton Times» legge il numero con l'intervista di Chirac 

Nostro servizio 
PARIGI — È stato a Dama
sco, simbolicamente, e non a 
Beirut come avevano lascia
to prevedere 1 comunicati 
della organizzazione Islami
ca per la giustizia rivoluzio
naria, che due ostaggi fran
cesi — Camille Sontag, di 84 
anni, e Marcel Coudari, di 54 
— sono stati consegnati Ieri 
mattina alle autorità france
si dopo una notte di dram
matica incertezza. Ed è stato 
Ieri sera a Parigi, e altrettan
to simbolicamente nelle 
braccia di Chirac, che 1 due 
hanno terminato la loro av
ventura, staffette forse di al
tre liberazioni che la Francia 
attende ora con maggiore fi
ducia anche se non si fa illu
sione sulla 'legge del conta
gocce» applicata dal detento
ri di ostaggi. 

In questa storia doppia
mente simbolica appaiono 
coincidenze che non possono 
essere attribuite al caso. La 
Siria di Hafez Al Assad, con
dannata ventlquattr'ore pri
ma, sia pure moderatamen
te, dal ministri degli Esteri 
della Comunità riuniti a 
Londra, risponde alla con

danna con un gesto liberato
rio che ne risolleva 11 presti
gio e che al tempo stesso è un 
omaggio alla Francia che si è 
battuta per scagionarla dalle 
accuse più pesanti. Il primo 
ministro Chirac, criticato 
dagli Stati Uniti, da Londra, 
da Israele, da Bonn, dal «mo
derati» della sua stessa coali
zione governativa per le sue 
dichiarazioni al «Washin
gton Times» e per aver soste
nuto la necessità di «un'altra 
politica» nel Medio Oriente, 
può stringersi al petto due 
ostaggi liberati proprio gra
zie a quest'altra politica, la 
sua, e mostrarli come la pro
va tangibile che sono 1 suol 
detrattori ad avere torto. 

In questo bilancio non 
guasta affatto la notizia che 
sarebbe stato l'Iran a per
mettere la liberazione degli 
ostaggi francesi pur lascian
done 11 merito alla Siria: per
ché, stando così le cose, non 
soltanto affiora una solida
rietà effettiva tra Damasco e 
Teheran di cui bisognerà te
nere conto, ma viene confer
mata l'efficacia della doppia 
e positiva azione condotta da 
Cnlrac verso le due capitali, 
della sua testarda convinzio

ne che, In un Medio Oriente 
sempre più Impregnato di 
integrismo, «la Siria resta 
una dimensione indispensa
bile per un qualsiasi regola
mento del problemi medio 
orientali». 

Camille Sontag, vecchio 
funzionarlo In pensione, cat
turato nel maggio scorso, è 
sceso dall'aereo speciale del 
governo francese sorretto 
dai suol accompagnatori. 
Ma 84 anni non sono pochi e 
alla fine del conti sembrava 
aver sopportato abbastanza 
bene la reclusione. Marcel 
Coudari, personaggio scono
sciuto a tutti se e vero che 
nessuno s'era accorto della 
sua cattura, avvenuta In feb
braio e rivelata soltanto in 
settembre, stentava a crede
re alla propria fortuna di 
scampato alla condizione di 
ostaggio. Si guardava Intor
no come per trovare un pun
to di riferimento a lui noto e 
capace di confermargli che 
non stesse sognando. 

Tutto è bene quel che fini
sce bene. Restano tuttavia 
nelle mani dell'Organizza
zione per la giustizia rivolu
zionaria e della Jihad islami

ca altri cinque ostaggi fran
cesi, due diplomatici di car
riera, un giornalista e due 
tecnici della televisione. A 
questo proposito c'è stata Ie
ri mattina a Damasco, allor
ché Sontag e Coudari sono 
comparsi al ministero degli 
Esteri, finalmente Uberi, una 
certa delusione tra I giorna
listi francesi. Da quasi ventl
quattr'ore aspettavano due 
colleghl e si vedevano pre
sentare due sconosciuti: an
cora un «brutto scherzo» de
gli integristi che certamente 
avevano ottenuto 11 prezzo 
richiesto e che liberavano 1 
•meno importanti» del loro 
ostaggll 

Sul plano umano, comun
que, 11 risultato non cambia. 
Quanto a coloro che restano 
nelle galere libanesi — com
mentava Ieri sera «Le Mon
de» — essi rappresentano «un 
test ulteriore della capacità 
di Parigi a proseguire senza 
smentirsi una difficile trat
tativa con degli lntelocutorl 
decisi a farsi pagare per ogni 
liberazione». 

La logica della presa d'o
staggi, In effetti, sta nel ce
derli il più tardi possibile e al 

prezzo più alto, che non è 
sempre In denaro o in armi, 
ma anche in allettanti ap
poggi politici. Lo si voglia o 
no, commentava l'altra sera 
l'ex ministro degli Esteri 
Cheysson, una vittoria al
meno questo e altri tipi di 
terrorismo l'hanno già otte
nuta: seminare la discordia 
tra gli alleati e, alla fine del 
conti, costringerli a venire a 
patti con loro. 

Intanto, nella capitale, 
nella notte fra lunedì e mar
tedì, si sono susseguiti tre at
tentati dinamitardi, ma que
sta volta non di matrice ara
ba. La «paternità» delle bom
be esplose contro una filiale 
della «Peugeot» e contro gli 
uffici della compagnia petro
lifera «Total» e della società 
«Pechlne-Ugine Kulmann» è 
stata Infatti rivendicata Ieri 
da «Action directe». In un 
suo comunicato 11 gruppo 
terrorista ha spiegato di vo
ler così protestare contro la 
presenza in Francia, seppur 
In forma strettamente priva
ta, del presidente sudafrica
no Pieter Botha. 

Augusto Pancaldi 

ROMA — Ancora Talamo-
ne, 11 piccolo porto In pro
vincia di Grosseto, per 11 
traffico di armi. 

Questa volta, si tratta del
lo scambio tra gli ostaggi 
americani e alcuni carichi 
di materiale bellico partiti 
verso l'Iran. Punto d'appog
gio, come hanno rivelato 
tutta una serie di fonti, Ta-
lamone. Il ministero della 
Difesa e In serata anche II 
presidente del Consiglio 
Craxl, hanno subito smenti
to che siano mai stati con
cessi permessi ufficiali per 
l'operazione, ma II dirigente 
dei sindacato marittimi da
nesi Henrlk Berlau è stato 
categorico: armi, munizio
ni, pezzi di ricambio per ae
rei e altro materiale strate
gico per un totale di cinque
mila tonnellate, sarebbe 
stato trasportato nel porto 
iraniano di Bandar Abbas 
•toccando» proprio Talamo-
ne. 

Non è la prima volta che 
dal piccolo porto toscano 
partono carichi misteriosis
simi per raggiungere desti
nazioni deverse. Anni fa, si 
parlò di un carico di mate
riale bellico per 11 Sudafrica 
razzista e ora si discute del 
carico per l'Iran in guerra 
con l'Iraq. 

Ce un documento segreto 
agli atti dell'inchiesta del 
giudice Carlo Palermo che 
si occupò a suo tempo del 
traffico d'armi dall'Italia 
per paesi terzi e che portò a 
conclusioni clamorose e al
l'arresto del .cosiddetto 

ruppo Arsan». E il verbale 
interrogatorio del capita

no di fregata Angelo De Feo, 
residente a Roma, che ha la
vorato per anni con il Sid e 
poi con i «servizi» riformati. 
De Feo parla proprio di Ta-
Iamone, e non soltanto: rive
la tutta una serie di opera
zioni «nate» nel porto tosca
no e sottolinea come molti 
uomini dei «servizi», passan
do alle attività «civili» dopo 
avere abbandonato il servi
zio, siano diventati consu
lenti, a tutti gli effetti, delle 
società italiane interessate 
alla vendita di armi (slamo 
il quarto paese esportatore 
al mondo) realizzando lau-
tissimi guadagni. 

Il verbale dell'Interroga
torio è datato otto novem
bre 1983. Il capitano De Feo 

Così da Tatuinone partirono 
armi per Sudafrica e Iran 

Cera tutto nell'inchiesta del giudice Palermo 

a 
spiega al dott Palermo, con 
nomi e cognomi, chi siano 
gli alti gradi del «servizi» 
rappresentanti delle società 
per la vendita di armi (dopo 
essersi posti In congedo) e 
come abbiano operato cono
scendo alla perfezione i 
meccanismi di controllo 
dello Stato sul traffico, in 

{tarte legale e in parte lliega-
e. L'ufficiale di marina rac

conta, tra I tanti, un episo
dio sintomatico: I «servizi» 
americani avevano segnala
to che I satelliti avevano 
scoperto, nel deserto Ubico, 
quattro carri armati «Leo
pard», evidentemente in do
tazione ad un paese Nato. Il 
«servizio» Italiano aveva ri

sposto che in Italia non ri
sultava nulla. Ma alla capi
taneria di porto di Livorno, 
su un brogliaccio, erano sta
ti regolarmente segnalati 1 
auattro «Leopard», Imbarca-

su una nave. I «servizi», 
comunque, informarono 
ancora gli americani che, 
dall'Italia, non era partito 
proprio nulla e che si era 
trattato di un banale errore 
di trascrizione su un bro
gliaccio. 

Il «caso Leopard» — sem
pre secondo De Feo — era 
stato seguito, allora, dal
l'ammiraglio Martini, at
tuale capo del «Sismi». L'ex 
ufficiale del Sld, nella depo
sizione davanti al giudice, 

I rapporti 
tra i servizi 
e le società 
italiane 
per la vendita 
di materiale 
bellico 
La deposizione 
del capitano 
Angelo De Feo 
II ruolo 
della P2 
Interrogazioni 
del Pei 

parlava poi di un alto uffi
ciale che sedeva nella com
missione del ministero del 
Commercio con l'estero che 
concede 1 visti per l'esporta
zione di armi e teneva con
temporaneamente 1 contatti 
eoo la società «Beretta». 

E proprio in relazione alla 
vendita di armi «non troppo 
limpida» che 11 capitano De 
Feo parlava poi, nella depo
sizione, del porti di Talamo-
ne e di Ortona, come punti 
di «appoggio* per questi 
traffici e di contatti tra I 
«servizi» e 1 dirigenti di una 
ben nota società di naviga
zione che opera nel Tirreno. 
De Feo raccontava persino 
che Talamone non è un 

grosso porto e che quindi le 
società che vendono armi 
dovevano, di solito, pagare 
un aggravio di spese, per la 
necessità di utilizzare bar
coni tra la terra e le navi in 
attesa al largo. De Feo spie
gava ancora nella deposi
zione che, ad Ortona, gli 
•esportatori» si sono sempre 
avvalsi di una nave danese 
(le rivelazioni del presidente 
del sindacato danese dei 
marittimi sono dunque più 
che fondate) in mancanza 
della quale 1 carichi non po
tevano partire. Si trattereb
be, da quel che si capisce, di 
una nave adatta al bassi 
fondali. 

De Feo precisava anche 
che, negli anni 70, il control
lo dei traffici di armi in 
quella zona veniva effettua
to da un colonnello iscritto 
alla P2. Di un altro alto uffi
ciale addetto ai controlli per 
l'esportazione di armi De 
Feo racconta anche di lega
mi personali con Lido Geli!. 
L'ufficiale accennava, inol
tre, ad un traffico di pistole 
sequestrate in Turchia a 
terroristi e spedite ufficial
mente In Bulgaria. 

Stranamente prodigo di 
particolari, l'ufficiale rac
conta anche come armi de
stinate al Sudafrica siano 
state. Invece, ufficialmente 
spedite in Francia. Ed ecco
ci alla Libia. Anzi alla ven
dita di aerei a quel paese. Si 
trattava — precisa 11 solito 
De Feo — di aerei da adde
stramento «Slal Marchetti» 
e «Aermacchl», poi trasfor
mati, a Tripoli, in aerei da 
combattimento, con l'aiuto 
di ditte italiane. Dell'opera
zione, ovviamente, si occu
pò un alto ufficiale sempre 
del «servizi». 

Un'altra volta, per spedire 

razzi della «Snla» alla Mau
ritania, fu utilizzato, sem
pre con l'implicito avallo dei 
nostri servizi, un aereo pri
vato Usa, evidentemente 
•gestito» dal servizi ameri
cani. Tale aereo venne addi
rittura autorizzato, nono
stante fosse privato, ad at
terrare a Ciampino e a ri
partire regolarmente. Il ca
pitano De Feo, a conclusio
ne della deposizione resa al 
giudice Palermo, fornì poi 
una serie di nomi di alti uf
ficiali che erano passati di
rettamente dai «servizi» alle 
industrie private di arma
mento. 

Dunque Talamone, anche 
per una voce «ufficiale» co
me quella del capitano De 
Feo che ha lavorato a lungo 
per 1 «servizi», è stato e pro
babilmente è ancora un 
punto nodale per 1 traffici di 
armi che, in qualche modo, 
•toccano» 11 nostro paese. 
Non è dunque affatto im
probabile che il carico di ar
mi Usa diretto in Iran abbia 
toccato davvero 11 piccolo 
porto toscano, in attesa di 
ripartire per un porto israe
liano e poi per quello irania
no di Bandar Aobas. 

Questa funzione «anoma
la» di Talamone ha, ovvia
mente, sempre preoccupato 
gli abitanti della zona, 11 Co
mune e gli enti locali. Al 
funto che, nel settembre del 

985, il deputato comunista 
Barzantl presentò una in
terrogazione al ministro de-
§11 Affari esteri e a guelli 

ella Difesa e dell'Interno 
per chiedere chiarimenti. 
Ma I chiarimenti, a quanto 
pare, non arrivarono mai. 

Sull'onda delle rivelazioni 
di queste ore, comunque, 11 
•giallo» di «Talamone porto 
delle armi» continua a su
scitare polemiche e prese di 
posizione. I deputati comu
nisti Martellottl, Petruccio
li, Cerquetti, Capecchi, Za-
nlni e Barzantl hanno pre
sentato, ieri, una lunga In
terrogazione al presidente 
del Consiglio e al ministro 
della Difesa per chiedere 
tutti I chiarimenti del caso e 
che si faccia una buona vol
ta luce sul traffici del passa
to e sulla recente vicenda 
delle armi americane diret
te In Iran. 

Wladimiro Settimelli 

L'assoluzione per la strage di Palermo 

«Volevo Sinagra 
in aula ma no 

mi hanno asco 
Parla il.dott. Dino Cerami Pm per gli omicidi di Cortile Macello - «Il 
pentito ha ritrattato al maxiprocesso per paura» - Riscontri precisi 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — «Avevo insi
stito perché Vincenzo Sina
gra e Stefano Calzetta fosse
ro ascoltati come imputati di 
reati connessi, in quanto en
trambi affiliati a Cosa No
stra. E non invece come sem
plici testimoni: c'è una bella 
differenza. Il presidente è 
stato di diverso parere e ha 
ritenuto opportuno respin
gere la mia richiesta. Cosi ho 
presentato appello non solo 
per la sentenza ma anche 
contro una lunga serie di or
dinanze emesse dalla Corte». 
Queste cose le ha dette In au
la nella sua requisitoria e le 
ripete. No comment invece 
alla domanda «che ne pensa 
di questa sentenza»? Parla 
Dino Cerami, 11 pubblico mi
nistero del processo per piaz
za Scaffa, illustrando le sue 
divergenze di tecnica proce
durale con la seconda sezio
ne della Corte d'Assise, al
l'indomani della clamorosa 
assoluzione di tutti gli Impu
tati accusati d'aver assassi
nato otto persone. 

«Avevo chiesto — prose
gue Il pubblico ministero — 
che fossero acquisite agli atti 
tutte le dichiarazioni rese al 
maxi-processo dai due "pen
titi". Anche lo stralcio della 
requisitoria che contiene ri
scontri raccolti sulle loro af
fermazioni dagli Investiga
tori. E ancora: non conside
ravo secondarlo, ad esemplo, 
poter riflettere sulla deposi
zione di Sinagra per l'omici
dio Manzella. C'era un moti
vo preciso: indicò il luogo do
ve era nascosto l'anello della 
vittima, e la moglie dell'ucci
so aveva confermato la cir
costanza che 11 marito era so
lito portare proprio quell'a
nello. In altre parole: si trat
tava di accettare il presup
posto della attendibilità di 
Sinagra una volta che le sue 
rivelazioni avevano avuto 
ottimi riscontri. Quindi an
dava sentito, proprio perché 
attendibile». 

Una ad una Cerami si è vi
sto respingere tutte le sue ri
chieste. E la Corte si è trova
ta così di fronte ad un penti-

La vedova di uno degli uccisi 

Pietra Lo Verso: 
«Perché non sono 
stata creduta?» 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — «Avevo fidu
cia nella giustizia, ed ecco 
come sono stata ricambiata. 
Come si fa ad assolvere gli 
assassini di otto padri di fa
miglia? Cosa volevano più 
della mia testimonianza? 
Forse la mia morte? MI sono 
messa contro 1 miei quattro 
figli che avrebbero preferito 
il mio silenzio. Invece lo ho 
tirato diritto seguendo la 
mia coscienza. E i giudici 
non mi hanno ascoltata». 
Pietra Lo Verso, la moglie di 
Cosimo Quattrocchi, uno de

gli otto assassinati nella stal
la di cortile Macello (nell'84) 
non nasconde la sua amarez
za, il suo dolore. Lei è stata 
l'unica a costituirsi parte ci
vile, insieme ai suol quattro 
figli. 

i giudici non le hanno cre
duto, hanno assolto il com
merciante catanese Nino Fi
sichella che lei aveva accu
sato in aula di essere man
dante dell'omicidio del mari
to. 

All'Indomani della clamo
rosa raffica di assoluzioni al 
palazzo di Giustizia di Paler
mo è Impossibile registrare 

Camorra, terzo troncone 
Ventisei nuove condanne 

Dada nostra redazione 
NAPOLI — I processi scaturiti dal maxiblitz contro la camorra 
cutoliana sì sono conclusi per ora con sentenze di appello che 
hanno ribaltato il giudizio di primo grado; ma se nel caso del 
«troncone» in cui era imputato Tortora Te condanne furono trasfor
mate in assoluzioni, ieri, nel terzo troncone, le assoluzioni sono 
diventate condanne. I giudici infatti hanno condannato 26 persone 
scagionate in primo grado e solo 52 (dei 148 imputati) sono state 
assolte con le formule più varie. 

Dalla lettura del dispositivo della sentenza è apparso quindi 
chiaro che il metro adottato da questi giudici non risulterà, nelle 
motivazioni, simile a quello adottato dai loro colleghi che hanno 
giudicato Tortora ed é in antitesi anche con quello applicato in 
primo grado. La prima sentenza del terzo troncone, indicata da 
più parti come «esemplare», metteva infatti alla «berlina» i pentiti, 
mentre ora la loro importanza viene ritenuta di nuovo valida. 

É un bel guazzabuglio giuridico visto die imputati dello stesso 
reato mandati sotto processo contemporaneamente sono stati giu
dicati secondo valutazioni diametralmente opposte. Qualche av
vocato fa capire — a questo punto — che la Cassazione potrebbe 
anche decidere di annullare tutti e tre i procedimenti oppure di 
annullarne solo alcuni, viste le palesi differenze di «trattamento» 
da «imputato a coimputata . . , . « . 

Com'è noto dopo il rinvio a frodino dei 640 accusati di apparte
nenza alla camorra cutoliana. Tra cui Tortora e Califano, per evita
re un «megaprocesso» gli imputati vennero divisi in tre «maxipro
cessi» con 200 imputati l'uno, che aia nel primo che nel secondo 
grado del giudizio tono stati giudicati da magistrati differenti. 

to senza storia, senza collo
cazione, fra l'altro in preda a 
continui ripensamenti. 

Chiedo a Cerami: Sinagra 
attendibile perché «riscon
trato», Sinagra uomo di Cosa 
Nostra che ne denuncia In
trighi e delitti. E 11 Sinagra 
che invece fa marcia Indietro 
col giudici: le mie accuse so
no frutto della lettura del 
giornali, ho Inventato calun
nie contro signori che non ho 
mal conosciuto? 

Il magistrato si aspetta la 
domanda. «C'è in Sinagra 
una componente di paura 
non Indifferente. Una paura 
che in lui è cresciuta durante 
la sua prima traduzione da 
Roma a Palermo. Non fum
mo noi a disporla; fatto sta 
che il teste viaggiò accompa
gnato da due carabinieri, a 
bordo di un furgone. La se
conda volta questo errore 
non fu commesso: vennero 
garantite tutte le misure do
vute ad un personaggio del 
suo calibro. Appena giunto a 
Palermo si congratulò per la 
protezione ricevuta». 

Saverio Lodato 

vie di mezzo fra questi due 
giudizi opposti: «E un duro 
colpo per chi vuole combat
tere la mafia con gli stru
menti della giustizia», come 
dice il giudice istruttore Leo
nardo Guarnotta; «questa 
sentenza è la scintilla che et 
voleva per rischiarare 11 gri
giore di questa giustizia», co
me osserva, comprensibil
mente soddisfatto, Cristofo
ro Fileccia, portavoce del di
fensori degli imputati. Il 
pendolo delle dichiarazioni 
ha oscillato fra questi due 
poli. Sullo sfondo uno scena
rio sempre più inquietante. 

SI va dalla decisione del 
cancellieri di incrociare le 
braccia se non verranno re
tribuiti loro gli straordinari, 
alla lettera che 1 componenti 
delle giurie popolari hanno 
scritto al ministro Rognoni 
per sollecitare Indennità 
contro 1 rischi dovuti al loro 
ruolo «antimafia». Sollecita
no — in sostanza — una for
ma di assicurazione sulla vi
ta, chiedono scorte e prote
zioni almeno per dodici mesi 
dopo la conclusione del ma
xiprocesso. Ieri, comunque, 
al centro del capannelli gli 
interrogativi sollevati dal 
verdetto emesso dalla secon
da sezione della Corte d'assi
se. Soprattutto questo: 11 ca
vallo di Troia dell'assoluzio
ne riuscirà ad aver ragione 
delle «alte mura» del maxi-
processo a Cosa nostra che è 
In corso In aula bunker? Il 
capo dell'Ufficio Istruzione, 
Antonino Caponnetto, si li
mita ad osservare: «Abbiamo 
Il dovere di rispettare e di 
non entrare nel merito delle 
sentenze emesse da altri col-
leghi». 

Osserva 11 giudice Guar
notta: «Occorrerà leggere 11 
dispositivo della sentenza 
per capire se i magistrati 
hanno considerato la strage 
di piazza Scaffa un delitto di 
mafia». In altre parole eli 
esponenti del pool antimafia 
vogllonocaplre se la senten
za e da leggere come un silu
ro al principio esposto da 
Buscetta e Contorno a prò-

rito della territorialità del-
decisioni assunte dalla 

mafia (certi delitti non pos
sono verificarsi senza 11 con
senso del boss del quartiere o 
del paese in cui accadono), 
oppure no. 

S. I. 


